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Il Fayyum è un’ampia depressione a sud-
ovest del Cairo collegata al Nilo per mezzo di
un canale naturale, il Bahr Yussuf, unica fonte
d’acqua della regione. Caratteristica principale
del territorio è il fortissimo dislivello interno,
da +26 m s.l.m. a -55 m s.l.m. in circa 40 km.
La parte settentrionale più profonda della
regione è sempre stata occupata da un grande
lago di origine naturale, il Birket Qarun, il
Lago Moeris di cui parlano le fonti classiche,
attualmente a -45 m s.l.m. La conformazione
del territorio è tale che, in assenza di interven-
ti di regolamentazione, tutta l’acqua che entra
attraverso il Bahr Yussuf confluisce natural-
mente nel lago, che essendo privo di emissari,
ha come unico sfogo l’evaporazione, molto
forte in un clima desertico. Il lago, per mante-
nere il suo equilibrio idrico, può accogliere solo
una quantità di acqua proporzionale alla sua
estensione, di conseguenza ogni variazione nel
volume d’acqua in entrata, provoca un’oscilla-
zione del livello. Una portata eccessiva, supe-
riore a quella che si consuma naturalmente per
evaporazione, provoca un innalzamento tale per
cui i terreni circostanti vengono immediata-
mente inondati. Al contrario una portata scar-
sa causa un repentino prosciugamento del baci-
no. Per tutta la sua lunga storia, il lago ha
alternato fasi di crescita e di riduzione che
hanno profondamente influenzato lo sviluppo
della regione; di conseguenza per ricostruire la
storia del Fayyum è indispensabile esaminarne
l’evoluzione.

Le varie ipotesi e i resoconti dei viaggiatori
che fin dal ‘700 hanno visitato il Fayyum, per
quanto fantasiose si rivelano di estrema impor-
tanza per la ricostruzione del territorio, e offro-
no preziosa testimonianza di una situazione
ormai profondamente modificata dalla bonifica
moderna. La memoria storica del lago Moeris è

sempre rimasta viva nel corso dei secoli, e i dati
delle fonti, seguiti alla lettera o interpretati in
vari modi, hanno portato alle ricostruzioni più
disparate.

Le mappe dei luoghi citati dal geografo ales-
sandrino Claudio Tolomeo, disegnate durante il
Medioevo, e la cartografia successiva hanno
continuato a rappresentare il Lago Moeris. Se da
un lato c’è sempre stato un generale accordo nel
collocarlo all’interno del Fayyum, altrettanto
non è accaduto per la posizione, le dimensioni e
la forma: vagamente triangolare o allungato,
esteso su tutta la regione o un piccolo puntino
nel deserto Libico, separato in due bacini o
addirittura privo del collegamento col Nilo.

Divergenze si incontrano già nelle fonti
antiche: Erodoto (II 149, 4), infatti, parla di un
lago artificiale di grandi dimensioni, alimenta-
to dal Nilo attraverso un canale, in cui l’acqua
scorre per sei mesi verso il lago e per gli altri
ritorna al Nilo; Strabone (XVII 1, 37), al con-
trario, pur attribuendo al lago la stessa funzio-
ne di regolatore della piena del Nilo, dice che si
tratta di un bacino naturale.

La notizia dell’utilizzo del Lago Moeris
come serbatoio in cui immagazzinare parte
delle acque della piena, da ridistribuire in Basso
Egitto per l’irrigazione nei periodi secchi,
implica un’inversione di corrente nel tratto in
cui il Bahr Yussuf entra nella regione, uno dei
punti più alti dell’intera depressione, tale da
permettere il deflusso dal Fayyum verso il Nilo.
Proprio il forte dislivello ha fatto ritenere false
le affermazioni delle fonti, o comunque non
applicabili all’attuale Birket Qarun, facendo
ipotizzare l’esistenza nell’antichità di un secon-
do lago. Dalle fonti geroglifiche abbiamo noti-
zia di un «lago settentrionale» e di un «lago
meridionale», e questa suddivisione, non sap-
piamo se reale o puramente a fini amministra-
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tivi, ha ovviamente creato ulteriore confusione
(Shafei 1960, pp. 204-205).

Il “problema” del lago Moeris, ossia come
collegare le notizie delle fonti al territorio, ha
origini antiche e ancora non sembra giunto ad
una soluzione. Ma il Birket Qarun è veramente
quello che rimane del Lago Moeris citato dalle
fonti? Si tratta di un bacino artificiale come
sostiene Erodoto o di un lago naturale? E
soprattutto quali dimensioni assume nelle varie
epoche storiche?

Le più antiche speculazioni relative alla con-
formazione fisica del Fayyum, formulate da
geografi e ingegneri idraulici nel tentativo di
identificare la collocazione del Lago Moeris
dell’antichità, si riferiscono solo al lago di
epoca storica, e si basano quasi esclusivamente
sulle notizie delle fonti classiche. Inoltre, fino
all’inizio del ‘900, la mancanza di dati archeo-
logici che permettessero di tracciare una crono-
logia dei siti antichi, e di una precisa e detta-
gliata conoscenza della topografia e dell’oro-
grafia della regione hanno complicato la rico-
struzione storica.

Gli studiosi al seguito della spedizione
napoleonica identificarono, giustamente, il
Birket Qarun con il lago Moeris (Jomard
1822). Tuttavia, ignorando la grande profondi-
tà a cui si trova realmente il lago, immaginaro-
no un livello antico di pochi metri superiore a
quello attuale, ritenuto all’epoca sufficiente per
svolgere la funzione di regolatore attribuitagli
dalle fonti.

Sulla scia dell’esistenza di due laghi separa-
ti, invece, alla metà dell’800, Linant de
Bellefonds, Ministro dei Lavori Pubblici sotto
il governo del Viceré Mohammed Ali, riscon-
trando una maggior profondità del Birket
Qarun, confutò l’identificazione tra i due laghi:
nella sua funzione di regolatore della piena, le
acque di un lago nella posizione di quello attua-
le non avrebbe potuto raggiungere un’altezza
sufficiente per tornare al Nilo, senza sommer-
gere la maggior parte dei siti antichi, di cui tut-
tavia non si conosceva ancora una datazione
certa. Pertanto distinse i due bacini, posizio-
nando il Moeris nella parte più elevata della
regione, in corrispondenza del primo altipiano
su cui si trova la capitale Medinet el-Fayyum,
trattenuto da argini artificiali (Linant de
Bellefonds 1843).

La teoria di Linant raccolse molti consensi;
forti critiche giunsero alcuni anni dopo da Cope
Whitehouse, incaricato dal governo egiziano di
valutare la possibilità di utilizzare come bacino
idrico di riserva la vasta depressione a sud-ovest
del Fayyum, nota come Wadi el-Rayan.
Whitehouse nel corso di ripetute ricognizioni
raccolse una gran quantità di informazioni su
una zona finora toccata solo marginalmente dalle
carovane in transito verso l’oasi di Siwa. Le sue
ricerche sul campo e l’esame delle fonti e della
tradizione araba lo portarono a ritenere che il
Lago Moeris avesse occupato proprio lo Wadi el-
Rayan (Whitehouse 1882, 1889). Anche la sua
ipotesi si dimostrerà infondata per la mancanza
di depositi lacustri all’interno di questa depres-
sione, ma va riconosciuto allo studioso america-
no il merito di aver contribuito allo studio della
struttura fisica e geografica della regione.

Negli anni successivi la papirologia e l’ar-
cheologia hanno aggiunto nuovi dati alla que-
stione. Oltre alla già nota bonifica attuata
durante la XII dinastia, di cui parla Erodoto, lo
studio dei papiri ha rivelato l’esistenza di una
seconda bonifica realizzata da Tolomeo II (285-
247 a.C.). Contemporaneamente, lo scavo siste-
matico dei siti che circondano il lago chiarì la
cronologia degli insediamenti, evidenziando che
si trattava di fondazioni tolemaiche, in zone pre-
cedentemente sommerse dalle acque di un lago
più esteso (Grenfell, Hunt, Hogarth 1900). 

Questi nuovi dati fecero crollare definitiva-
mente la teoria di Linant, favorendo al contra-
rio l’identità tra i due laghi, e l’origine natura-
le. Il lago Moeris di Erodoto per tutta l’epoca
dinastica avrebbe occupato quasi interamente la
depressione, con un livello tra +25 e +19 m
s.l.m., a seconda della portata del Nilo, suffi-
ciente per poter effettivamente servire da serba-
toio d’acqua per la piena. L’opera dei sovrani
della XII dinastia si sarebbe limitata alla boni-
fica delle zone attorno all’attuale Medinet el-
Fayyum, regolamentando l’afflusso d’acqua
(Brown 1892, Petrie 1889, pp. 1-2). Così però
la zona della capitale della regione sarebbe stata
a lungo sommersa dalle acque, in contrasto con
quanto sappiamo dalle fonti geroglifiche, che
ne attestano l’esistenza già durante l’Antico
Regno (Piacentini 1997).

All’inizio del ‘900 si sono moltiplicate le
teorie e gli studi sul problema del lago Moeris,
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con la partecipazione al dibattito di naturalisti
e geologi, anch’essi impegnati nel tentativo di
ricostruire la storia della regione. Le ricognizio-
ni effettuate sul territorio portarono ad indivi-
duare depositi lacustri a diverse altezze, che for-
nirono preziose informazioni sull’evoluzione
del lago, e avvalorarono sempre più l’origine
naturale della depressione e del lago stesso
(Beadnell 1905). 

Le indagini di E. Gardner e G. Caton-
Thompson tra il 1924 e il 1928 nella parte set-
tentrionale della depressione, fino a quel
momento scarsamente studiata, permisero di
rintracciare una serie di linee di costa corri-
spondenti a diversi livelli del lago antico, da
+40 m s.l.m fino a -2 m s.l.m. Dallo studio dei
manufatti associati ai resti di occupazione, le
due studiose furono in grado di ricostruire una
griglia cronologica degli insediamenti in epoca
preistorica, formulando l’ipotesi dell’esistenza
di più laghi successivi, piuttosto che una sem-
plice oscillazione dello stesso lago. Ad un livel-
lo alto iniziale nel Medio Paleolitico, sarebbe
seguita una progressiva riduzione, dovuta ad
una temporanea interruzione nel collegamento
con il Nilo. All’inizio del Neolitico il Nilo,
rientrando nella depressione, avrebbe formato
un nuovo lago attorno ai +20 m s.l.m, per sta-
bilizzarsi poco al di sotto dello zero idrometrico
alla fine del Neolitico e per tutta l’epoca dina-
stica; in tal modo non può essersi verificato il
ritorno di acqua dal Fayyum al Nilo ipotizzato
da Erodoto (Caton-Thompson, Gardner 1934).

Una svolta nella storia degli studi è segnata
dalle indagini del Geological Survey of Egypt,
condotte tra 1929 e 1936. Per la prima volta
venne realizzato un rilievo completo della
regione, con la compilazione di una carta detta-
gliata con curve di livello, che sarà la base di
partenza per la cartografia regionale successiva.
L’esame delle altimetrie rivelò l’esistenza, lungo
il margine occidentale, di un terrapieno, un’an-
tica linea di costa attorno ai +20 m s.l.m, recen-
te dal punto di vista geologico, e databile sulla
base dei materiali rinvenuti, all’epoca dinastica.
Fu così modificata la cronologia di epoca stori-
ca di Gardner e Caton-Thompson, ponendo su
basi più solide l’esistenza di un lago ad un livel-
lo relativamente alto, che potrebbe coincidere
con il Lago Moeris descritto da Erodoto (Little
1936, pp. 208-215). Sempre ad opera del

Geological Survey venne effettuata anche una
serie di carotaggi attraverso il canale di
Hawara, che stabilì la profondità del basamen-
to roccioso sottostante a -17 m s.l.m., dimo-
strando che sarebbe stata possibile una comuni-
cazione diretta dal Nilo al Fayyum e viceversa
come riportano le fonti, senza necessariamente
implicare un livello alto del lago (Little 1936,
pp. 219-227).

Nel 1939 John Ball raccolse tutti i dati dis-
ponibili sull’argomento in una sintesi delle teo-
rie precedenti, elaborando una storia del
Fayyum (Ball 1939), sostanzialmente accettata
fino alla ripresa dei lavori sul campo negli anni
‘70, che hanno contribuito a stabilire la sequen-
za di laghi, dall’inizio dell’Olocene al
Neolitico, con un’alternanza di fasi di crescita e
di riduzione anche in brevi periodi di tempo
(Hassan 1986).

Questa è la situazione degli studi relativi al
problema del lago Moeris. L’evoluzione preisto-
rica è ormai tracciata in maniera relativamente
certa, altrettanto non è per l’epoca storica, ed in
particolare per la ricostruzione delle bonifiche
antiche. È evidente che per giungere ad una
soluzione del problema si devono integrare i
dati delle diverse discipline, con un’analisi
comparata di tutti gli aspetti, filologico,
archeologico, storico, geologico e di ingegneria
idraulica. 

Data la conformazione del territorio e il suo
stretto legame con lo sviluppo storico è stato
indispensabile comprendere a fondo la sua com-
plessa struttura fisica, morfologica e idrografi-
ca, e solo dopo aver ben chiare le dinamiche
interne tentare di tracciare una storia degli
insediamenti. Pertanto si è resa necessaria una
cartografia di riferimento della realtà del suolo
alla data odierna su cui confrontare i dati acqui-
siti durante la mia ricerca di Dottorato, elabo-
rata in ambiente GIS1 (fig. 1). In tal modo è
possibile valutare correttamente le diverse ipo-
tesi sul livello raggiunto dal lago nel corso dei
millenni, e comprendere il funzionamento del
complesso sistema idrico della regione.

Contemporaneamente, i dati relativi alla
cartografia storica sono stati raccolti all’interno
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di un database, con lo scopo di seguire l’evolu-
zione cronologica delle conoscenze geografiche
sulla regione e le modifiche più recenti del ter-
ritorio, da utilizzare come base di partenza per
la ricostruzione e l’analisi del territorio antico.

nota bibLiografica

Ball 1939 = J. Ball, Contributions to the Geography of
Egypt, Cairo 1939.

Beadnell 1905 = H.J.L. Beadnell, The Topography and
Geology of the Fayum Province of Egypt, Cairo 1905.

Brown 1892 = R.H. Brown, The Fayûm and Lake
Moeris, London 1892 

Caton-Thompson, Gardner 1934 = G. Caton-
Thompson, E.W. Gardner, The Desert Fayum, London
1934.

Grenfell, Hunt, Hogarth 1900 = B.P. Grenfell, A.S.
Hunt, D.G. Hogarth, Fayûm Towns and Their Papyri,
London 1900. 

Hassan 1986 = F.A. Hassan, Holocene Lakes and
Prehistoric Settlements of the Western Fayum, Egypt, in «JAS»
13, 1986, pp. 483-501. 

Jomard 1822 = E.F. Jomard, Mémoire sur le lac de
Moeris comparé au lac du Fayoum, in Description de l’Égypte
ou recuéil des observations et des recherches qui ont été faites en
Égypte pendant l’expédition de l’armée française. Antiquités-
Mémoires, VI, Paris 1822, pp. 155-218.

Linant de Bellefond 1843 = Linant de Bellefonds,
Mémoire sur le lac Moeris présenté et lu à la Société Égyptienne
le 5 juillet 1842, Alexandrie 1843.

Little 1936 = O.H. Little, Recent Geological Work in
the Faiyûm and in the Adjoining Portion of the Nile Valley,
in «Bulletin de l’Institut égyptien» 18 (1936), pp. 201-
240.

Petrie 1889 = W.M.F. Petrie, Hawara, Biahmu, and
Arsinoe, London 1889.

Piacentini 1997 = P. Piacentini, Il Fayyum nell’Antico
Regno, in C. Basile, M. Capasso, S. Pernigotti (a cura di),
Archeologia e Papiri nel Fayyum. Storia della ricerca, proble-
mi e prospettive, Siracusa 1997, pp. 21-39. 

Shafei 1960 = A. Shafei, Lake Moeris and Lahûn Mi-
wer and Ro-hûn. The Great Nile Control Project Executed by
the Ancient Egyptians, in «Bulletin de la Société de géo-
graphie de l’Égypte» 33, 1960, pp. 187-217.

Whitehouse 1882 = F.C. Whitehouse,, Lake Mœris:
from Recent Explorations in the Mœris Basin and the Wadi
Fadhi, in «Journal of the American Geographical Society
of New York» 14, 1882, pp. 85-116. 

Whitehouse 1889 = F.C. Whitehouse, The Raiyan
Moeris, in «Journal of the American Geographical Society
of New York» 21, 1889, pp. 530-582.

283

Anna Morini




